
Arabella Siano 

L'Azienda "Principe di Vallescura" (Pisciotta - Salerno): 
un modello di paesaggio terrazzato ad oliveto 

Il paesaggio del Cilento presenta storiche testi­
monianze di antropizzazione agraria che perme t­
tono una lettura complessa di un apparato geogra­
fico ricco di variabili mesopaesaggistiche, che te­
stimoniano la continuità del rapporto uomo-natu­
ra. 

Nel Cilento il paesaggio nasce funzione per 
diventare poi luogo semantico territorializzante, 
combinazione misurata tra sentimento della prov­
visorietà e fede nella stabili tà,nella quale è conte­
nuta la cifra culturale delle civiltà che lo hanno 
posseduto: "Il fattore unificante della percezione del 
paesaggio terrazzato sta nella grande qualità geo-antro­
pologica c01njJlessiva che esjJrime". 

Le aree collinari e montane sono componen­
ti fondamentali del paesaggio cilentano e sono 
state nel tempo gestite con appropriate tecn iche 
di organizzazione dello spazio: i muri di conte­
nimento, la captazione delle acque, la creazio­
ne di terreno fertile, la manutenzione dei sen­
tieri. 

1el Cilento, attraverso un 'azione titanica di 
cesello dell'ambiente, il sistema di terrazzi scala i 
declivi costieri, stru ttura impervie sommità mon­
tane, argina torrenti, rende praticabili profondi 
barau-i e inghiottitoi carsici. Il lavorio dei terrazza­
menti orna lo spazio di ordinate coltivazion i o 
lussureggiante vegetazione , addomesticando il 
paesaggio. Sempre associato a profonde cono­
scenze nel lavoro della pietra, dell 'acqua e del 
suolo, esso realizza un perfetto controllo della 
natura dei luoghi così da sembrare originato dalla 
natura stessa. 

Puru-oppo, non è ancora disponibile per la 
Campania un inventario delle aree agricole terraz-
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zate. È ragionevole ritenere, sulla base di una sti­
ma piuttosto prudente, che i sistemi terrazzati in­
teressino, una superficie complessiva no n inferio­
re ai 100.000 ettari. Nel Parco del Cilento 
(178.172 ha, distribuiti in 79 comuni e 8 Comuni­
tà Montane) (D'Aponte, 2005, p. 6), la subarea 
compresa u-a Stella Cilento e Pisciotta, costituisce 
un modello organico di paesaggio dei ter razza­
menti. La collina costiera si caratterizza rispetto 
alla collina interna (S. Mauro Cilento) per una 
maggiore estensione della vegetazione seminatu­
rale marginale (boschi misti di latifoglie termofile 
e leccio, macchia, gariga, praterie xerofile), che 
spesso chiude a pedice, esercitando una funzione 
frangivento, i terrazzamenti ad o liveto e i semina­
tivi arborati , sovente residui di antiche sistemazio­
ni tradizionali che talvolta sono in precarie condi­
zioni di manutenzione.Tuttavia, localmente (Pi­
sciotta, C.M. del Lambro e del Mingardo) , si nota 
una netta tendenza alla specializzazione e alla ra­
zionalizzazione d egli impianti legnosi, legata alla 
valorizzazione delle produzioni tipiche locali 
( olio, vino) realizzata nell 'ultimo decennio, in 
particolare dal 2000 al 2006, nel contesto degli 
interventi dei Fondi strutturali . 

L'Azienda Agrituristica e fatto ria didattica 1 

"Principe di Vallescura" di Pisciotta, realizzata gra­
zie alla L.R. 20/ 78, nel mezzo di un impianto pro­
duttivo di 36 ha, di cui 20 ha terrazzati ad oliveto 
e la restante parte a vite, è un modello di paesag­
gio terrazzato cilentano. Sono state censi te circa 
2058 piante secolari di ulivo, che producono circa 
700 quintali di olio all 'anno e che si ergono sui 
poggi terrazzati costantemente manutenuti con 
solidi muretti a secco (Fig. 1). 
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Fig. 1. Pisciotta (Salerno). A:z. "Principe di Vallescura". Uliveto terrazzato e muri a secco di vecchio 
impianto . 

Unitamente all'offerta di ospitalità, per com­
pletare il ciclo produttivo l'azienda "Principe di 
Vallescura" ha realizzato poco distante (Marina 
Campagna) un oleificio. La struttura consta di un 
locale di trasformazione e stoccaggio dell'olio , 
che occupa una superficie di circa 150 mq. 

La raccolta delle olive inizia a Dicembre, a par­
tire dagli uliveti che si trovano a 150 m s.1.m., e 
prosegue con quelli posti ad altitudine superiore 
ai 250 m s.1.m. Essa è eseguita manualmente dopo 
la caduta naturale sulle reti, per cui la maggior 
parte delle olive si trova in uno stadio avanzato di 
maturazione (mature e sovramature) al momento 
della trasformazione. Il conferimento avviene a 
fine giornata lavorativa ( ore 16-17) e le parti te 
conferite vengono lavorate al massimo il giorno 
dopo. La lavorazione è di tipo massale 2 . Le olive 
conferite sono sempre sottoposte alla defogliazio­
ne e al lavaggio con il sistema a ·1icircolo d'acqua e 
la stessa viene cambiata una volta al giorno. Nel­
l'attuale campagna olearia sono stati trasformati 
circa 900 ql. di olive in dicembre, 600 ql. in gen­
naio e 300 ql. in febbraio. In questa azienda ven­
gono trasformati circa 2.000 ql. di olive all'anno 
con una resa variabile dal 18% al 25%. L'acidità 
dell 'olio prodotto oscilla tra l'0,8% e il 2% 3. 

1 15s 

Non esiste un sistema di packaging e l'olio vie­
ne venduto allo stato sfuso come olio vergine ad 
acquirenti regionali (Gragnano),a privati e a risto­
ranti del Nord Italia (Novara e provincia). L'olio a 
maggiore acidità viene venduto a grossisti baresi 4. 

l ell'ottica di valorizzazione del patrimonio ru­
rale , storico e agrario dell 'antico sistema di coltiva­
zione a terrazzi di Pisciotta, che si concentra in 
gran parte nell'azienda agricola "Principe di Valle­
scura", è stato portato a termine,attraverso un 
progetto P.A.P. dell 'agosto 2002, il ripristino del 
sentiero che serve una zona terrazzata confinante, 
ricca di ulivi secolari, collegando le terrazze di 
pertinenza su cui sono ubicati vari casolari rurali 
posti nei pressi di un vecchio convento. 

L'andamento del sentiero che collega i terraz­
zamenti posti in prossimità dell 'azienda agricola 
"Principe di Vallescura" è divisibile in quattro trat­
ti che, partendo da un 'altitudine di 52 m s.l.m, nel 
primo tratto, arriva a circa 100 m s.1.m. nell 'ultimo 
tratto. La prima parte è subpianeggiante a piède­
monte, per essere resa più acclive, attraverso una 
serie di rompitratte in pietra, nella zona di massi­
mo livello. 

Indicativo della salvaguardia ambientale con 
cui sono stati condotti i lavori di recupero è il 
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Fig. 2. Pisciotta (Salerno) . Az. "Principe di Vallescura". Ulive to tetTazzato e muri a secco ripristinati 
secondo l'antica tecnica. 

totale ripristino dei mure tti a secco preesistenti, 
utilizzando tecniche di ingegneria ambientale sug­
gerite dai tecnici del Parco Nazionale del Ci lento 
e Vallo di Diano (Fig. 2). Inoltre nell'opera di rim­
boschimento non si è tradita la vocazione storica 
del territorio. 

La microarea osservata, contigua ai possedi­
menti dell 'azienda "Principe di Vallescura", rien­
tra nella fascia collinare o fascia basale. La sistema­
zione a reggipoggio presenta coltivazioni a olivo 
della varietà Pisciottana, che dà spazio, a pedice di 
ciascuna singola terrazza, a sclerofile sempreverdi 
tipiche della macchia mediterranea. Gli olivi seco­
lari presentano fusto cli diametro notevole e la 
loro disposizione è a "random" (casuale). 

Il sentiero a ridosso del terrazzamento ha un 
andamento quasi trasversale alle curve di live llo al 
fine di superare agevolmente un dislivello di circa 
30 me tri. L'area terrazzata è stabi le e non presenta 
fenomeni erosivi. Le cause che hanno, in passato, 
portato al dissesto del terrazzamento sono ricon­
ducibili a fenomeni antropici, quali l'assenza di 
manutenzione dei muretti in pietra e la cattiva 
regimazione delle acque. I muretti in pietra con 
cui sono stati nuovamente risistemati i te rrazzi 
sono stati realizzati con materiale povero reperito 
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in loco e oscillano in altezza dai 25 cm della parte 
a valle delle terrazze ai 40 cm dell 'ultimo tratto in 
massima pendenza, allo scopo di seguire l'anda­
mento altimetrico. Sono in totale 18, mentre si 
contano 3 rompitratte ripristinate e 6 solchi di 
drenaggio. 

Gli interventi di ripristino dei muri a secco, 
realizzati a regola d 'arte con pietra locale con 
annessa sistemazione cli conci ,hanno avuto lo sco­
po di conservare quanto più possibile la loro fun­
zione nel tempo, ossia quella di conferire stabilità 
alle scarpate, evitando la perdita del terreno agra­
rio dovuta all 'azione erosiva delle acque meteori­
che. Sono stati riattati anche solchi di drenaggio 
dismessi per favorire la raccolta delle acque satu­
ranti superficiali provenienti sia dalle aree agrico­
le confinanti il terrazzamento che da impluvi na­
turali. Infine, sui terreni agricoli confinanti con il 
terrazzamento recuperato viene praticata un 'agri­
coltura estensiva composta da ortive e da piante 
arboree da frutta, la cui maggioranza è ancora 
rappresentata eia o liveti appartenenti alla varietà 
"pisciottana", che hanno raggiunto un accresci­
mento vegetativo considerevole. 

In parallelo con la piena tutela degli ambiti a 
vocazione naturalistica integrale, la salvaguardia 
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dell'azienda agricola diventa un presupposto es­
senziale della tutela dell'ambiente e del paesag­
gio, in quanto, attraverso di essa, vengono preser­
vati sia gli aspetti organizzativi che le risorse natu­
rali e ambientali. La riscoperta del mondo rurale 
- e con esso anche del paesaggio rurale - è pertan­
to di fondamentale importanza; riconoscere che il 
paesaggio terrazzato in generale e, nello specifico, 
quello dell 'olivo pisciottano vada preservato quale 
topos di civiltà diventa ragione imperante per una 
nuova lettura del paesaggio cilentano, combina­
zione misurata fra sentimento della provvisorietà e 
fede nella stabilità, poichè l'ambiente fisico in cui 
si sviluppa è un contesto unico e irriproducibile. 

Si renderebbe così necessario, a tutela dell 'an­
tico patrimonio terrazzato del Cilento tuttora pro­
duttivo, agevolare la costruzione di sistemi locali 
in cui le relazioni e le reti sociali non subiscano 
passivamente i processi dell 'economia globale, ma 
siano in grado di generare attori capaci di connet­
tere il territorio alle "reti lunghe" dell'internazio­
nalizzazione, cogliendo altresì le opportunità che 
derivano dai meccanismi tradizionali della tra­
smissione delle conoscenze e della riproduzione 
dei saperi. Infatti gli agricoltori che ancora resisto­
no alla globalizzazione dei mercati transnazionali 
sono i veri produttori di paesaggio. Ma nel Cilento 
i nuovi agricoltori, protagonisti di filiere agroali­
mentari di qualità, che contribuiscano a ridefinire 
l'identità del luogo, sono ancora pochi e la produ­
zione non è messa a sistema. In tal senso pare che 
a nulla siano serviti il D. Lgs. n. 228/ 01 sull 'orien­
tamento e la modernizzazione del settore agricolo 
e il documento "Agenda 2000", presentato nel 
luglio del 1997 dalla Commissione Europea che 
aveva impresso una forte accelerazione al compar­
to, riconoscendo e valorizzando il ruolo multifun­
zionale dell 'agricoltura. Tra gli altri, l'obiettivo 
promotore di uno sviluppo integrato e sostenibile, 
da realizzare attraverso una maggiore partecipa­
zione degli operatori locali, con la conseguente 
valorizzazione delle risorse sociali , economiche e 
ambientali di ciascuna area , pare abbia lasciato 
indifferenti molti produttori del Cilento 

E questa mancanza di sensibilità ad una lettura 
territoriale in senso economico produttivo, non 
tiene conto del fatto che l'attività agricola dà ori­
gine ad una integrazione di reddito non indiffe­
rente per molte famiglie e che l'indirizzo olivicolo 
su pendici terrazzate, al di là della perfetta simbio­
si con il paesaggio naturale ed agrario, è un inso­
stituibile fattore di protezione idrogeologica ed 
ambientale in tutto il Cilento costiero e in partico­
lare sulla morfostruttura franosa dei rilievi che 
fanno capo a M.te Stella, dove si riscontra l'alter-
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nanza di strati e banchi arenaceo-marnosi-comglo­
meratici tipici della formazione S. Mauro-Pisciot­
ta, ove sono disposti a franapoggio e piuttosto 
inclinati. (De Filippo- Guida, 1999, p. 8) 

In effe tti l'olivicoltura in provincia di Salerno 
occupa 50.348 ha,( Istat, 2002) 5 circa il 60% della 
superficie olivicola campana, ma è praticata da 
circa 48.857 6 aziende concentrate soprattutto nel 
Cilento. Con 18.768 ettari ad oliveto, pari al 29 % 
del totale regionale ed al 48% della superficie 
provinciale, il Cilento conta circa 19.143 aziende 
olivicole, pari al 19% del totale regionale e rappre­
senta circa il 27,7% della SAU complessiva della 
zona a fronte di una media provinciale del 19% 
(Regione Campania, 2001, p. 58). 

Dunque perché non approfondire in un ottica 
di svi luppo segmentata e programmata, una lettu­
ra stratificata del territorio cilentano dei terrazza­
menti come unità di paesaggio messe a sistema, 
superando una concezione più limitante che lo 
vede costituito in maniera monadica come un 
puzzle di aree omogenee che esula da una lettura 
funzionale e sistemica degli apporti produttivi 
agrari? Questo perché, in genere, del terrazza­
mento, che è bene paesaggistico e storico, non 
esistono esaurienti metodologie di lettura su carta 
(1:10.000, 1:5.000, 1:2000) che, però, possono rile­
vare solo il disegno generale, mentre i caratteri 
storici degli stessi dipendono essenzialmente dai 
materiali e dalle tecniche costruttive utilizzate 
nella costruzione dei muretti a secco. Occorrereb­
be una cartografia storico-ricostruttiva che forni­
sca cronologia di utilizzo e tipologia degli usi agri­
coli . 

E questo è quanto mai necessario poichè negli 
ultimi anni si è andata sempre più affermando 
una visione del territorio come insieme di elemen­
ti storicamente definiti, piuttosto che come "luo­
go" o "sito" fisico della produzione (Quaranta­
Salvia, 2000, p. 41-45). Il territorio diventa il luogo 
dove si sedimentano il complesso delle relazioni 
che si articolano, nel tempo, tra uomo ed ambien­
te e riassume l'intreccio, inscindibile e sinergico, 
tra ambiente fisico, ambiente costruito ed ambien­
te antropico. Il sistema di relazioni fra queste tre 
componenti genera l'iden tità di un luogo e come 
soggetto vivente, unico per forma, carattere, storia 
e paesaggio, e come "atlante identitario" dei valori 
ambientali e socioculturali (Magnaghi, 2000, p. 
133). 

È altresì riconosciuto che le attitudini e le voca­
zioni locali si costituiscono e ricostituiscono in un 
processo dinamico e relazionale che genera svi­
luppo solo quando la memoria storica, materiale 
ed immateriale, è riconosciuta, interpretata ed 
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attivata da una o rganizzazio ne sociale . Allo stesso 
modo la quali tà paesaggistica risponderà in pieno 
agli obie ttivi della Convenzio ne del Paesaggio 
(CEP) che la intende come "valore che le popola­
zioni locali inte ressate asp irano a veder ricono­
sciuto pe r il loro ambiente di vita", se si affe rmerà 
la visione di terri torio inteso come pa trim on io da 
conoscere, salvaguardare e valorizzare attrave rso 
processi di sviluppo basati su proge tti condivisi e 
terri torializzati del "milieu territoriale", e come 
componente fondam entale del patrimonio cultu­
rale e naturale dell 'Europa, contribuendo al pie­
no sviluppo degli esseri umani e al consolidamen­
to dell 'identità eu ropea (Dematteis-Governa, 
2001 , pp. 14-15). 

In sostanza, per la Convenzione ( icoletti , 
2003) si tratta di accompagnare il cambiamento 
riconoscendo la grande dive rsità e la qualità dei 
paesaggi ereditati dal passa to tra cui possono esse­
re annoverati anche i terrazzamenti, sistema di 
organizzazione de l paesaggio tipico del bacino del 
Mediterraneo, e identificativo, in Campania,della 
Costiera Amalfitana e d el Parco Nazionale del 
Cilento e Vallo di Diano, e valorizzati attraverso 
una prospettiva di sviluppo che alimenta tale ric­
ch ezza, contribuendo alla sua riproduzione che è 
punto di partenza fondamentale pe r elaborare e 
affermare nuovi modelli di svi luppo sostenibile . 

Il riconoscimento Unesco a quest'ultimo, quale 
"paesaggio cultu rale " di ril evanza mondiale, con­
ferma, infatti , che la peculiarità di questo territo­
rio è proprio nell'equilibrio progressivamente in­
staurato tra ambiente naturale e sviluppo econo­
mico e sociale delle comunità locali , che ha pro­
dotto contemporaneamen te uno straordinario 
patrimonio culturale e una varietà di paesaggi 
modellati dall 'attività antropica fin dall 'an tichità, 
anche e attraverso i numerosi muri a secco che da 
sempre hanno delimi tato i confini dei terreni o 
d ei pascoli e i terrazzamenti agrari dando luogo 
ad un 'attività antropica costante. 

A livello di programmazione regionale, le ini­
ziative nazionali esistenti, volte alla conservazione 
e alla tutela del patrimonio (Legge 378 del 
24/ 12/ 2003) con lo scopo di salvaguardare e valo­
rizzare le tipologie di arch ite ttura rurale , quali in­
sediamenti agrico li , edifici o fabb ricati rurali, pre­
senti sul territorio nazionale, e reali zzati tra il XIII 
ed il XIX secolo, andrebbero seguite da altre leggi 
perchè i terrazzamenti costituiscono testimonian­
za dell 'economia rura le tradizionale . 

Terrazzamento,dunque, non è, quindi , la sola 
muratura di sostegno, il terreno da essa contenu­
to, le coltivaz io ni , le opere idriche, ma anche tec­
nica tradizionale complessa e antica che è da sem-
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pre stata pensata con elevata qualità este ti ca per­
fettamente integrata ne l paesaggio. Terrazzamen­
to non è mai una struttura iso lata, ma sempre un 
insieme di opere capaci di investire e caratte rizza­
re una in tera regione geomorfologica. 

Il degrado dei terrazzi , per abbandono o incon­
grua trasformazione attraverso invasivi interventi 
edilizi ed infrastrutturali , è tuttora strettamen te 
legato alla sottovalutazione della loro importanza 
paesaggistica ed ambientale,congiuntamente al 
peso economico di manutenzione del sistema ter­
razzato. Indagare la logica strutturale e produttiva 
dei terrazzamenti nella sua evoluzione storica vuo­
le dire anche poter elaborare modelli di restauro 
e riuso funzionale sostenuti da misure di fin anzia­
men to che le norme regionali, nazionali ed euro­
pee dovrebbero prevedere soprattutto per un sito 
UNESCO come quello del Parco del Cilento. 

L'olivo Pisciottano, che resta insieme al fi co 
uno dei segni distintivi di questa regione, con il 
suo portamento svettante , è il padrone dei terraz­
zamen ti e forma una coltre verde che colora inin­
terrottamente il territorio del Parco e le aree agri­
cole , che dotate di un sistema di muretti a secco, 
comple tano un paesaggio unico che è sintesi ma­
nifesta e perfetta tra opera dell'uomo e della 
natura. 
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Note 

1 La fun zio ne cultu rale d i fa ttoria d idatti ca si esple ta nell 'offe r­
ta di se r vizi cli accoglienza alle scolaresche al fin e d i illusu·are 
i p rocessi produttivi, i metod i cli produzio ne ali mentare, la 
correlazio ne esistente tra produzio ne agricola e salvaguard ia 
dell e risorse naturali cie l te rritorio, ma anche per sensibilizza re 
al pa trimonio cl i cul tura del paesaggio conte nitore dei terraz­
zame n ti. 
2 Lavoraz ione tipica de l sistema produttivo spagno lo . Il fran­
toio acquista il prodotto, lo selez iona e lo paga in fun zione 
de lla qua li tà . In seguito ad una divisione pe r tipologia cli frutta 
(varietà cl i o live , tipo cli raccolta, ecc.) lo trasform a per poi 
commercializzarlo pe r conto pro prio. In questo caso gli obiet­
tivi persegui ti sono l'ottimizzazio ne ciel rendimento di estrazio­
ne e la massimizzazione cie l rendimento dell ' impianto così eia 
ridurre al minimo i costi di trasformazione. Nel siste ma cl i pro­
duzione massaie la gramo lazione della pasta di olive nelle va­
sche termoregolate è continua e il ciclo in macchina viene in­
terro tto solo al cambio di varietà olivicola o in occasione delle 
operazion i cli regolaz ione e manutenzione delle macchine. Un 
sistema di questo tipo perme tte cli o ttimizzare al massimo il 
volume di gramolazio ne e cli ridurre al minimo i tempi morti 
alimentando in modo continuo il clecante r, con un conseguen­
te incremento ciel rendimento dell ' impianto .Il mode llo pro­
duttivo italia no è, invece, generalmente basa to su una lavo ra­
zione per conto terzi che vede i clienti portare le olive, pagare 
la mo litura e ri tirare il pro prio olio. In questo caso il fran to io 
vende un se rvizio e generalmente non opera una selez ione ed 
un accorpamento per tipologia cli prodo tto , ma è obbligato a 
fa ,·e una lavorazione partitari a. La fo rte variabilità de lla dimen­
sio ne media di ogni singolo lotto di prodo tto rende inoltre 
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diffi cile il dimensionamen to della sezio ne di gramo lazione. 
L' impossibilità di mescolare le paste de i diversi cl ienti porta 
necessariame n te ad avere un a notevole quantità di tempi morti 
che sono tanto maggio ri quanto maggiore è la differenza tra la 
parti ta media e il vo lume della singola gramola . Lavorando con 
il sistema partitario infatti succede spesso che quando una 
partita molto piccola, che passa più velocemen te a l clecanter ha 
fi ni to cli esse re separata , la success iva non ha avuto abbastanza 
tempo per gramolare con il risultato cli dover aspe ttare o che 
il decanter si svuo ti , con un evidente spreco di e nergia, o de­
cidere cli molire con il decan ter a por ta te o rari e più basse. A 
questo si aggiunge il tempo che si perde ne ll 'a ttesa che l'o lio 
della partita precedente sia comple tamente scari cato e dal 
decanter e dai separato ri fin ali , prima cli avviare alla separazio­
ne la partita successiva. 
3 Conside rato che la capac ità della lava trice è di 15 ql e che 
l' impianto ha una capacità lavorativa nelle 8 ore cli 40 ql. , ven­
gono consumati 37,5 liu-i cli acqua per qu intale di olive. Dalla 
tramoggia pos t lavaggio le o live vanno ad ali men tare il frangi­
tore che le gramola e le invia all 'estratto re centrifugo insieme 
ad una quantità d 'acqua cli di luizione pari a 300/ 350 lt. / h. 
Poichè il clecanter è alimentato con 5 ql cli pasta all 'ora,la 
quantità d 'acqua per quintale cl i pasta risulta pari a 60/ 70 li tri . 
Infine la separazio ne avviene senza alcuna aggiunta cl i acqua. 
'
1 La d iffe renziazion e dei lotti cl i stoccaggio viene fa tta in base 
alla quali tà de lla ma teria prima, alla zona cli proven ienza delle 
o live,all 'assaggio, e, talvolta, in base all 'acidità. Di prefe renza 
l'o lio o ttenuto da olive degli appezzame nti terrazzati a maggio­
re altitudine viene stoccato separatamente . 
Non si effettuano travasi per l'allon tanamento delle morchie 
poiché il prodo tto finito viene vendu to en tro fin e aprile. 
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